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La struttura delle singolarità dei coefficienti C può essere dedotta dall’analisi

dimensionale (in termini di lunghezze)[
Cµν {α}

]
= 2

[
Jµ
]
− nα + dÔ

= −6− nα + dÔ , (1)

dove dÔ è la dimensione canonica di Ô in unità di energia, e dove∫
dx J0 = e ⇒

[
Jµ
]

= −3 . (2)

Quindi alla fine abbiamo che

Cµν {α}(x) ∼ 1

x6+nα−dÔ
gµν . (3)
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Wµν '
∫
d4x eiq·x

∑
{α}nα

Cµν{α}(x)xµ1 . . . xµnα 〈P |Ôµ1...µnα (0)|P 〉 (4)

Ora l’operatore locale con nα indici è del tipo

Ôµ1...µnα ∝ ∂µ1 . . . ∂µnα ψ̄(x)
∣∣∣
x=0

γ ψ(0) , (5)

quindi il suo elemento di matrice su stati |P 〉 non potrà che essere del tipo

〈P |Ôµ1...µnα |P 〉 = a(M2)Pµ1 . . . Pµnα , (6)

dove il coefficiente a(M2) è funzione di tutti i possibili invarianti che si
possono creare con P , cioè M2.

Per dedurre le dimensioni di a(M2) supponiamo che
[
a(M2)

]
= MX , e

deduciamo X dall’analisi dimensionale dell’Eq. (4). Siccome il tensore Wµν

non ha dimensioni, abbiamo:

0 = 4 + (−6− nα + dÔ) + nα − nα −X , (7)

cioè X = dÔ − nα − 2.
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